Carlo Miglietta
LA PASSIONE E RESURREZIONE DI GESU’ 
SECONDO MATTEO (26-28)
CARATTERISTICHE DEL RACCONTO DI MATTEO

Mt dipende da Mc, ma ha otto interpolazioni proprie: a) la parola al discepolo che ha colpito di spada: 26,52-54 b) la morte di Giuda: 27,3-10 c) il sogno della moglie di Pilato: 27,19 d) Pilato che si lava le mani: 27,24-25 e) l’apertura dei sepolcri: 27,51-53 f) le guardie alla tomba: 27,62-66 g) le guardie prezzolate: 28,11-15 h) l’apparizione in Galilea: 28,16-20. Caratteristiche teologiche della Passione secondo Mt: a) La Passione è il compimento di tutte le Scritture b) Gesù domina la scena: in più di venti casi Mt nomina esplicitamente Gesù, mentre in Mc è solo implicito; Gesù sa tutto in anticipo (“gnòus”: 26,10); ha titoli di regalità: Signore (22,26), Messia (26,68; 27,17.22), Figlio di Dio (27,40.43) c) La responsabilità degli Ebrei nella morte di Gesù, sottolineata da tre interpolazioni a lui proprie: Pilato che si lava le mani(27,24-25), le guardie alla tomba (27,62-66), le guardie prezzolate (28,11-15). d) Passione e resurrezione sono eventi apocalittici: l’apertura dei sepolcri (27,51-53). 

PASSIONE E RESURREZIONE
La sezione si divide in sette parti, ciascuna delle quali composta da tre unità: 1. Preparativi di morte (26,1-16): a)Il complotto (26,1-3): Storicamente l'incarnazione ha avuto il suo culmine nella crocifissione: ma ciò non per volere divino, ma perchè il divino, entrando nell'umano, si scontrò contro la nostra dimensione di peccato. b)L’unzione di Betania (26,6-16): Mt segue Mc, l’ospitante è Simone il lebbroso e la donna non è né nominata né identificata come una peccatrice. Questo gesto è prefigurazione della sua morte e sepoltura. Per questo le donne andranno al sepolcro “per vedere la tomba”, e non “per ungerlo” come in Mc. c)Il tradimento di Giuda (26,14-16): Soltanto Mt precisa la somma che Giuda riceve (“trenta monete d’argento”, il prezzo di uno schiavo secondo Es 21,32) per la consegna di Gesù. Le ragioni del tradimento non sono ricordate: motivi ideologici (una diversa concezione del messianismo) o pragmatici (aspirazioni frustrate all’interno del gruppo apostolico). In Giovanni si parla di invasione diabolica (Gv 13,17), ma è una rilettura teologica. 2. La cena pasquale (26,17-29): a)La preparazione (26,17-19) b)La rivelazione del traditore (26,20-25) c) L’istituzione dell’Eucarestia (26,26-29): La versione di Mt non è che l’ampliamento di quella di Mc. Mt cita subito il nome di Gesù (Mt 26,26) per ribadirne la centralità; aggiunge a “prendete” anche “mangiate” (Mt 26,26) e solo lui ricorda il “bevetene” per rimarcare il coinvolgimento obbligatorio degli astanti; per sottolineare, per i suoi uditori ebrei, l’aspetto espiatorio della morte del Signore, sostituisce nel “per molti” (Mt 26,28) l’“hyper” di Mc (Mc 14,24) con la preposizione “peri” che ricorre nel carme del Servo sofferente di Isaia 53,4.10, e aggiunge che il sangue di Cristo è sparso “in remissione dei peccati” (Mt 26,28). L’espressione “il mio corpo” e “il mio sangue”, nel linguaggio del tempo, era sinonimo di “io stesso”. La vita di Gesù messo a morte può essere assimilata attraverso l’assunzione del pane e del calice. 3. Al Getsemani (26,30-56): a)Predizione del rinnegamento dei discepoli (26,30-35) b)La preghiera (26,36-46): Tre sono le caratteristiche di Mt: ha sostituito qualche vocabolo migliorando la struttura delle frasi;  presenta Gesù meno disorientato di come appare in Mc: attenua il turbamento di Gesù, lo presenta addolorato e triste, ma non pervaso da “paura e disorientamento” come in Mc; aggiunge una preghiera in cui Gesù si sottomette alla volontà del Padre (Mt 26,42). c)L’arresto di Gesù (26,47-56). 4. Il processo giudaico (26,57-27,10): a)Gesù davanti a Caifa (26,57-68): Non si tratta di un vero e proprio processo, ma piuttosto di un’istruttoria preliminare e informale. Per Mt il processo fu un consapevole oltraggio alla verità. Di fronte alle accuse Gesù tace, come il Servo di IHWWH (Is 53,7). Nella risposta sulla sua messianicità, Cristo ricorre a due passi biblici: il primo è il Salmo 110,1 (testo regale-messianico), il secondo, desunto dal profeta Daniele (7,13), presenta un aspetto divino che, applicato a un uomo, risulta blasfemo. b)Il rinnegamento dì Pietro (26,69-75): ”Nessuna comunità cristiana può aver inventato di sana pianta una tale storia riguardante il suo apostolo leader” (H. B. Green). c)Il prezzo del sangue (27,1-10): Mt aggiunge che questo ingiusto processo compie le Scritture (vv. 9-10), in particolare Zc 11,13. Mt con associazione di idee attribuisce a Geremia (Ger 32; 18), il profeta della distruzione di Gerusalemme, la citazione di Zaccaria. 5. Il processo romano (27,11-31): a)L’interrogatorio (27,11-14): Il titolo “re dei giudei” appare all’inizio del racconto (27,11) e alla fine (27,29). “<<Re dei giudei>> è la trascrizione secolare, da un punto di vista pagano (cfr 2,2) del termine <<Messia>>, categoria di difficile definizione proprio perché non giuridica né solo politica” (A. Mello). b)Gesù e Barabba (27,15-26): Molti manoscritti di Mt danno a Barabba lo stesso nome di Gesù. “Si tratta di scegliere tra due Gesù (Jehoshua, che in ebraico vuol dire più o meno <<salvatore>>)” (A. Mello), uno dei quali è “Bar abbà”, “figlio del padre”, forse nel senso di “figlio di n.n.”, di padre ignoto, oppure “Bar rabban”, “figlio del maestro”,  e l’altro è “chiamato il Messia” (v. 17). Di scegliere cioè tra essere uomini senza paternità o discepoli dell’Unto del Signore che ci annuncia la paternità di Dio; o tra essere figli della Legge antica (il “maestro”) o persone capaci di accogliere la novità della salvezza messianica. c)Lo scherno dei soldati (27,26-31): Nel processo giudaico si derideva Gesù profeta, qui Gesù re. Gesù è quindi caricato del “patibulum”, il braccio trasverso della croce, lungo circa un metro e mezzo, che in genere veniva posto sulle spalle del condannato (cfr Gv 21,18): sul luogo dell’esecuzione era già pronto lo “stipes”, il tronco verticale, in genere lungo circa tre metri. 6. Il Calvario (27, 32-61): a)La crocifissione (27,32-44): Il Golgota, piccola altura arrotondata, era chiamato in ebraico “Gulgolet”, che significa “cranio”, “teschio”, in latino “Calvarium”. Viene offerto a Gesù vino mescolato con “fiele” (Mc parlava di “mirra”), per rendere più esplicito il riferimento al Sl 69,22. Gesù nella vita fu schernito e accusato di essere “amico dei pubblicani e peccatori” (11,19), e ora muore in loro compagnia. Mt commenta la morte di Gesù ricorrendo ai medesimi passi veterotestamentari di Mc: i Sl 68 e 22 e Is 53. b)La morte (27,45-54): Il grido di Gesù è una preghiera, che non invoca da Dio vendetta, ma la sua compagnia. Per alcuni, Gesù muore recitando il Sl 22, Salmo di disperazione e di speranza. “Emise (o consegnò) lo spirito”: lo spirito è il soffio della vita che viene da Dio (Gen 2,27) e il verbo “afiemi” significa “emettere” e “consegnare”. Due segni testimoniano che la morte di Gesù è salvezza: il velo del tempio che si lacera, e il riconoscimento della sua filiazione divina da parte dei soldati pagani. Il terremoto e la risurrezione sono nella letteratura profetica e apocalittica due segni classici che indicano l’avvento di un mondo nuovo. Forse Matteo inserisce qui un antico inno liturgico che i giudeo-cristiani cantavano celebrando la Pasqua. “Non si tratta di un racconto quanto di un annuncio teologico o meglio cristologico” (O. Da Spinetoli). c)La sepoltura (27,55-61): Testimoni della sepoltura sono non solo Giuseppe d’Arimatea e le donne, ma anche il presidio dei soldati, posti a custodia della tomba su richiesta giudaica. La “Parasceve” è il giorno che precede o “prepara” il sabato. 7. La resurrezione di Gesù (27,62-28,20): Gli interessi degli evangelisti sono due: un interesse apologetico, cioè l’esaltazione della risurrezione come un fatto reale, e un interesse teologico (la risurrezione è un fatto di salvezza per noi). a)Le guardie al sepolcro (27,62-66; 28,11-15): Il racconto è essenzialmente apologetico. b)L’apparizione di Gesù alle donne (28,1-10): Mt non si limita a descrivere, come invece Mc, la pietra ribaltata, ma dice che ci fu “un gran terremoto”, e che un angelo del Signore “dall’aspetto della folgore e in vesti bianche” discese dal cielo. Sono elementi simbolici, derivati dalle teofanie apocalittiche, in particolare da Daniele (Dn 7,9 e 10,6.8-9). La risurrezione è il gesto escatologico (finale) di salvezza che impegna gli uomini in una risposta di fede. c)La missione degli Apostoli (28,16-20): Tre sono i temi conclusivi del Vangelo di Matteo: la potenza del Figlio dell’uomo, la missione universale della Chiesa e la presenza del Signore risorto nella sua comunità. La missione dei cristiani è esplicitata dalla Parola di Gesù: “Non cessate mai di fare membri della famiglia di Dio (ndr: cioè rendete suoi intimi, suoi amici carissimi, suoi fratelli) tutte le genti, immergendole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo (ndr: cioè facendo provare ai fratelli la tenerezza dell’Amore di Dio), insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28,19-20). Il Vangelo termina come era cominciato. Gesù continua a essere l’Emmanuele, il Dio con noi. 

CONCLUSIONE

Mc ci presenta il Cristo della Croce (segreto messianico: il vero volto di Cristo si rivela proprio nella morte in Croce: Mc 15,39). Lc ci fa scoprire il volto mansueto e misericordioso di Cristo, “amico dei pubblicani e peccatori” (Lc 7,34). Gv ci presenta il mistero dell’incarnazione di Cristo. Per Mt, Gesù è il Maestro, il nuovo Mosè, superiore all’antico, il profeta portatore della parola di Dio ultima e definitiva. Egli è il re d’Israele nel quale si adempiono tutti gli annunzi e le speranze dell’AT.. Egli è il creatore del nuovo popolo, la Chiesa, che si delinea in questo vangelo con le sue istituzioni e i suoi ministeri, con l’ordinamento comunitario e il primato di Pietro. La Chiesa riceve dal Messia la vera interpretazione della Legge. Ma non è sufficiente conoscere Gesù: bisogna seguirlo, viverlo, nella sua parola, nella testimonianza della vita, nei fratelli. La Chiesa stessa è la testimonianza della risurrezione con la sua vita alla sequela del Vivente. 
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